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Alla Scuola di polizia affollata conferenza delle Buone pratiche onlus su <Come
soprawivere alla rete>" I suggerimenti di Luigi Fonzídella "postale"
Come soprawivere a Internèt,
o meglio, come soprawivere
all'uso della rete da parte dei
propri figli? Una domànda che
molti genitori si saranno posti
in quella che viene defrnita
"era dei nativi digitaii", cui si è
tentato di trovare una risposta
nel corso della confereÍlzaor-
ganizzata dalla Scuola per Ge-nitori deli'associazione Le
Buone Pratiche Onlus dat tito-
lo "Informatic@mente. Come
s oprawivere aIIa rete ".

Una sala Palatucci della
Scuola Allievi della polizia di
Stato di Trieste gremita per
ascoltare il relatore Luigi Fòn-
zj, assistente presso il compar-
timento della Polizia postale e
delle Comunicazioni Fvg, lau-
reato con una tesi sul cv-berbuÌ-
lismo e specialista ià social
network, impegnato nella di-
vtlgazione del.la sicurezza in-
formatica. Temi ca.ldi, quelli af-
frontati, vista la gravjtà di re-
cenri fatti di cronaca come i.l
zuícidio deUa giovane quattor-
dicenne di Padova, incitata ad
uccidersi dagli insulti ricevuti
sulla nuova piattaforma socia.l
"Ask.fm".

E infatti tangibile era la pre-
occupazione dei presenti in sa-
la, che non si sono risparmiati
nel porre_ domande all'esper-
to. Fonzi ha aperto il dibattito
con una buona notizia: <I so-
cial network sono nostri ami-
cj>. Strrrmenti da cui è possibi-
le trarre una quantità infinita
di informazioni, daqli inrrtune-
revoli utilizzi, rivoiu?ionari d al
punto di vista deìle interazio-
ne sociali e relazionali, degli
approcci economici e pubbli-
cltan, ha commentato. purché
si sappia come coglierne gli
aspetti positivi e contenerne
quelli negativi. <Il nostro com-
pito non è qLrello di proibire
I'uso Facebook, \Mhatsàpp, In-
stagram o di qualsiasi attro aei
tantissimi social network uti-
Iizzatt dainostri figli - ha spie-
gato Fonzi - Sono elementidel
loro mondo, della loro adole-
scenza e della loro crescita.
Ciò che dobbiamo fare, è edu-
carli affinché ne facciano un
uso consapevole, razionale e
quindipositivo,.

Di &onte alla diffusione di
massa di tali sistemi di comu,
nicazione e all'impossibilità di

ll relatore Iuigi Fonzi (fpto gruni)

controllare a tappeto Ie attività
online deí rag azzí,la soluzíone
è promuovere nei giovani Ia
cultura d ella s i cur ezl,a prop ria
e degli altri, discutendd dei lo-
ro comportamenti in rcte, del-
le loro abinrdini di navigazio-
ne, delle conversazioni in chat
e nei social network. <Dialo-
gando con loro e lton critican-
doli per I'uso smodato dello
smafiphone o del pc - ha chio-
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%Well::,",,
relatore, non va proibito
I'uso difacebook, ma
bisognaeducare i
ragazzi afarne un uso
positivo

sato il reilatore - Affiancandoli,
c-re-ando con loro un rapporto
di fiducia>. Perché ò necessa-
rio avere la garanzia che il gio-
vane comprenda quali sono i
rischi e pericoli in cui è possibi-
le incorrere duranle la naviga-

'r.ione, e che abbia la capacità
di rivolgersÍ aJ genitore prima
di farsi travolgere da fenomeni
di builismo, violenza verbaÌe,
violazione della privacy o, peg-
gio, da tentarivi rìi adescamen-

to. A ciò è volta I'intensa aftivi-
tà di infonnazione e preven-
zione condotta dalla polizia
Postale nelle scuole di ogni or-
dine e grado, <rnala cultúra di-
gitale deve essere condotta an-
che in casa). Compito futto
fu orché semplice, hahno corn -
mentato dal pubblico, per la
difficoltà a teÀere a badà non
solo i movjlnenti dei propri fi-
gli, ma anche Ia proliftraiione
dl sempre nuove piattaforme
di comunicazione virtuale, e
poi applicazioni per telefoni,
giochi online, chat e program-
mi sconosciuti e spesso inco-
noscibili per gli adulti, eli "im-
migrati digitali". usolo parlan-
do con loro, se possibiJe diven-
tando loro amici sui social,
condividendo I'esperienza dei
virtuale, potremo conoscere e
gestire quello che è il loro mon-
do>, ha continuato il relatore.
Ma c'è chi non accetta che il
mondo deiragwz.i sia fatto di
questo: <Ci haruo abbindolati
con I'idea che senza una vita
virtuale, parallela a quella rea-
le, si rimanga esclusi-- ha com-
mentato una maÍrma - Riten-
go che un genitore debba tra-
smettere alîro, valori tr'eri, e
non accettare I'idea che passa
per cui un ragazzo senza Face-
book è un diùerso, un clisadat-
tato, uno sfigato>.

VanessaMaggi
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annl,
per il
suo lavoro ma anche per la pas-
sionaccia per la musíca.

uEravamo compagni di scuo-
Ia al Liceo Galilei - ricorda com-
mosso Donato Riccesi, inrpren-
ditore ma anche sassofo^nista,
anche lui nella Bandorkestra -,
abbiamo scopefio lamusicae il
jazz assieme. Allora suonava la
chitarra non diversamente da
come trattava il trombone oggi:
la percuoteva, la violentava, ùn
vero iconoclasta. La musica era
la suavita, Ia sua vera vitar.

(Ca'm)


